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FATTO  SPAVENTEVOLE 

DI  UN 

GROSSO  SERPENTE 

f 

CHE  IN  CORSICA 

Ha  ucciso  23  bambini. 


FATTO  SPÀYENTEY OLE 


Yalentisa  e  Liberso. 

( Castelli  della  Cor  sica. ) 

Poco  lontano  da  Bastia,  popolosa  città 
della  Corsica,  già  un  tempo  capitale  di  que¬ 
st’isola,  alle  falde  di  un’  altissima  montagna, 
si  trova  un  piccolo  villaggio  chiamalo  Va¬ 
lentia;  un  mucchio  di  case,  e  nuli’ altro 
racchiude  in  sé,  ed  una  popolazione  di  circa 
500  Abitanti;  tutti  robusti  campagnoli,  che 
vivono  del  lavoro  delle  proprie  braccia,  colti¬ 
vando  la  terra,  oppure  dedicandosi  alle  arti 
di  tessitori  e  di  tintori,  delle  quali  lavora¬ 
zioni  hanno  grandissimo  smercio  in  Bastia 
stessa,  in  Aiaccio,  ed  in  altri  paesi  vicini. 

Alla  distanza  di  quasi  mezzo  miglio  dal 
Villaggio,  e  sempre  su  pel  monte,  si  offre 
allo  sguardo  del  viaggiatore,  nel  centro  di  un 
piazzale  di  una  vasta  estensione,  un  Casone 
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antico,  dall’  aspetto  rustico  e  maestoso,  di 
figura  triangolare,  vale  a  dire,  che  ha  tre 
facciate,  e  nel  di  cui  centro  si  eleva  una 
Statua  di  circa  trenta  metri,  sulla  quale  è 
raffigurata  la  Madonna  da  una  parte,  e  dal- 
l’ altra  un  Crocifisso.  Nelle  altre  due  facciate 
del  detto  Casone,  vi  si  scorgono  altre  due 
Immagini;  una  è  di  S.  Giovan  Battista  e  l’altra 
di  S.  Carlo  Borromeo.  Nell’  interno,  fra  gli 
altri  dipinti  sacri,  vi  si  ammira  un  bellissimo 
quadro  rappresentante  S.  Lorenzo,  ed  un 
altro,  non  meno  bello,  di  S.  Bartolomeo. 

Sempre  procedendo  verso  il  monte,  si 
trova  un  Castello  chiamato  volgarmente  Li- 
berso,  del  tutto  disabitato  e  quasi  diroccato, 
ed  ha  l’  aspetto  di  un  antico  Feudo  baronale, 
abbandonalo  completamente  da  chi,  un  giorno, 
doveva  aver  recato  lustro  e  decoro  a  quel 
Paese. 


Il  Serpente  nascosto  nel  Castello 
di  Liberso. 

In  questo  castello  di  Liberso  (di  cattivo 
augurio  per  gli  abitatori  del  Villaggio  circo¬ 
stante)  aveva  preso  appunto,  ad  albergare  un 
Serpente  di  una  straordinaria  e  stravagante 
forma,  di  guisa  che  fu  per  molto  tempo  il 
terrore  della  campagna.  Chi  lo  credeva  un 
Drago  infernale,  chi  un  Rinoceronte  marino, 
e  chi  il  Diavolo  sotto  le  sembianze  d’  una 
bestia  :  fatto  si  è,  che  non  si  riusciva  a  ca¬ 
pir  nulla. 

Col  volger  del  tempo,  niuno  più  si  cu¬ 
rava  di  questo  Serpente;  abbenchè  tulli  lo 
sapessero  colà,  e  vivevano  tranquilli,  perchè 
il  Prete  del  luogo,  buona  pasta  d’  uomo  e 
assai  devoto,  aveva  posto  in  opera  ogni  cu¬ 
ra,  onde  implorar  da  Cristo  la  morte  di 
questo  Serpente  :  credendo,  il  dabben  Priore, 
fossero  sullìoienti  le  preghiere  a  far  cessa¬ 
re  lo  sgomento  e  lo  spavento  che,  senza  a- 
ver  fatto  ancore  alcun  danno,  il  Serpente 
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stesso  aveva  inspirato  nell’animo  di  quei  buo¬ 
ni  popolani. 

Gli  increduli  se  ne  ridevano,  bensì  te¬ 
mevano  sempre. 

Passò  un’  invernata  intiera  e  non  si 
parlava  più  di  nulla;  le  giornaliere  occu¬ 
pazioni,  sospese  per  qualche  giorno,  riprese¬ 
ro  il  loro  vigore;  finché  1’  aria  riscaldandosi, 
e  sopravvenendo  1’  estate,  una  fanciullina, 
chiamala  Berta  Giglio,  una  sera,  tornando  a 
casa  verso  rimbrunire,  aveva  veduto  scende¬ 
re  dal  monte  al  piano,  cioè  in  Valentisa,  un 
animale  che  strisciava  sulla  terra,  lungo 
quasi  cinque  metri,  e  grosso  30  centime¬ 
tri,  con  una  cresta  rossa,  come  quella  di 
un  gallo,  due  file  di  denti,  ed  aveva  potuto 
notare  anco  un’  acutissima  spira  o  pungi¬ 
glione  —  che  è  sede  della  sostanza  velenosa 
del  Serpente. 


Disgrazie  dopo  cena. 


Il  tremito  che  avea  preso  la  povera  bambi¬ 
na  fu  indescrivibile  ;  il  cuore  le  batteva  forte 
forte,  e  sarebbe  caduta  in  terra  svenuta,  se 
un  buon  Contadino  non  fosse  accorso  alle 
grida  strazianti  di  lei.  E  intanto  il  Serpente 
si  allontanava  ;  allora  il  Contadino  si  pose  a 
scagliar  sassi  e  pietre  contro  di  quello  ! 
ma  invano. 

Ricondotta  presso  i  suoi  Genitori,  la  bam¬ 
bina  impaurila,  vollero  che  Tonio,  il  Conta¬ 
dino,  restasse  a  cena  per  quella  sera  presso 
di  loro;  cosa  che  lo  rincorò  moltissimo,  per¬ 
chè  si  vedeva  chiaramente  che  la  paura  era 
entrala  addosso  anco  a  lui.  Mangiarono  alla 
meglio,  e  dopo  essersi  riavuti  un  poco,  senti¬ 
rono  delle  grida  che  facevano  inorridire. 
Erano  le  voci  strazianti  di  una  povera  madre, 
alla  quale  era  stata  rapita  una  bambina  del- 
1*  età  di  cinque  mesi  ;  e  gli  strani  gridi  che 
faceva  questa  donna  fecero  accorrere  in  strada 
tutto  il  vicinato* 
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Che  è,  che  non  è, 
come  alla  famiglia  di  Luigi  Daviddi, 
di  un  podere  di  quei  pressi  —  il  quale  la 
tina  di  buonissima  ora  abbandonava  la  casa 
e  si  conduceva  a  lavorare  in  mezzo  al  cam¬ 


po,  e  lasciava  ordinariamente  i  suoi  cinque 
bambini,  a  trastullarsi  sull’aia  o  nell’orto  — 


era  mancata  dalla  culla,  ove  giaceva  la  sua 
bambina;  quella  sera  il  babbo,  tornando  a 
casa  per  una  certa  incombenza,  non  la  trovò 
più  nella  culla,  ove  era  stata  addormentata 
dalla  mamma  poche  ore  innanzi. 

Qual  fosse  la  sua  meraviglia,  e  qual 
fosse  la  sua  indignazione  quando  dovette 
persuadersi  che  la  povera  figliuola  sua  era 
stata  vittima  dei  Serpente,  non  è  da  potersi 


ridire. 

—  Che  sarà  mai  di  noi?  diceva  egli  alla 


moglie  —  vedi  ;  lasciali  i  figliuoli  soli,  senza 


che  nessuno  li  guardi...  lasciali! 

La  povera  moglie,  buonissima  donna  e 
di  cuore,  si  sfogava  in  amare  lagrime,  e  il 
popolo  accorso  urlava  e  schiamazzava. 

—  Io  apprezzo  immensamente  la  tua 
buona  volontà  di  lavorare,  là  cura  che  hai 
de*  miei  interessi...  ma  vorrei  piuttosto  cho 
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lu  spiegassi  tutte  le  forze  dell’  animo  tuo  alla 
conservazione  di  queste  creaturine,  che  è 
piaciuto  a  Dio  volerci  concedere  ;  vegliare 
su  di  loro,  più  che  tu  non  faccia,  e  curarti 
totalmente  della  loro  educazione!... 

A  questi  discorsi  la  povera  donna  bat¬ 
teva  la  testa  nel  muro,  e  correva  in  strada 
a  chieder  pietà  e  misericordia  a  persone 
più  impaurite  di  lei  stessa. 

_ Poveretta  me!  che  sarà  mai  della  mia 

bambina?  ..  Che  farò  io  nel  mondo  ? 

E  questi  e  altri  discorsi  e  un  formarsi 
di  capannelli  d’  uomini  e  donne,  accorrere 
tutti  sulla  piazza  per  scuoprire  il  nascondiglio 
dove  era  riposta  la  bambina,  portata  via  dal 
Serpente,  se  non  altro  per  dargli  onorala  se¬ 
poltura' 
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Altri  fanciulli  portati  Yia 
ed  uccisi  dal  Serpente. 


La  serata  che  passarono  quella  gente 
non  è  facile  a  descriversi  :  nonostante,  dopo 
le  dodici,  il  silenzio  regnava  già  nel  villaggio; 
tutti  erano  andati  a  letto,  riflettendo  in  cuor 
loro  di  porre  un  rimedio  a  tanta  disgrazia. 


Scorsero  altri  giorni  e  nuli’ altro  si  po!^ 
sapere  ;  sennonché,  capo  di  una  settimana, 
vi  fu  una  seconda  vittima  in  un  bambino  di 
anni  cinque,  chiamato  Giuseppino,  figlio  di 
un  tal  Rubattino:  e  ciò  seguì  nel  dì  9  Luglio 
dello  stesso  anno  alle  ore  dieci  di  sera;  una 
terza  in  casa  d’un  certo  Giuseppe  Favoriti,  con¬ 
tadino  di  quei  dintorni,  ed  una  quarta  nella 
persona  di  altro  bambino,  chiamato  Lorenzo, 
della  famiglia  Pagotti,  dell’età  di  cinque 
anni. 

Il  primo  agosto  successivo,  il  popolo  di 
quel  Castello  vide  quel  grosso  Serponte  che 
inseguiva  un  altro  bambino...  ma  non  gli 
riuscì  di  salvarlo. 

Un  ragazzo  che  era  seco,  maggiore  di 
età  di  lui  e  che  V  accompagnava,  diedesi 
alla  fuga  ;  però  un  Contadino  potè  arrivare 
in  tempo  a  porlo  in  salvo,  inseguendo  il 
Serpente,  ma  non  gli  riuscì  di  poter  nemmen 
vedere  dove  fosse  andato  a  nascondersi. 

La  quinta  vittima  fu  un  bambino  di  due 
mesi,  figlio  di  un  certo  Mondo  Righi  che 
faceva  il  tosatore  di  pecore. 

lnsomma,  in  pochissimo  tempo,  la  po¬ 
polazione  di  quel  disgraziato  Castello,  af- 
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ua  che  il  numero  delle  vittime  ammon¬ 
tasse  alla  cifra  di  23. 

Fra  queste  vi  fu  anche  un  Vecchio,  che 
nel  paese  era  tenuto  in  concetto  di  Santo, 
per  la  vita  consumata  in  opere  di  carità  e 
di  beneficenza. 

Egli  passava  la  notte  in  divote  orazioni; 
e  una  mattina  fu  trovato  steso  in  terra,  morto 
da  poco...  Fu  allora  che  si  potè  conoscere  che 
il  Serpente  non  soltanto  dei  bambini,  atten¬ 
tava  la  vita,  ma  anco  contro  tutti  quelli  che 
poteva  prendere  a  solo  gli  uccideva  !... 


La  caccia  del  Serpente 
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dina  ria  in  onore  deila  ricuperata  salute  di 
uno  di  essi. 

Non  importa  raccontare  per  filo  e  per 
segno,  nè  lo  stradale  che  percorsero,  nè  gli 
inciampi,  nè  i  disguidi  che  trovarono  per 
istrada;  soltanto  diremo  che  cammin  facendo, 
arrivali  a  pochi  passi  dal  Castello  di  Liberso, 
un’  evviva  unanime  scoppiò  da  ogni  petto. 

Il  vasto  prato  nel  quale  si  trovavano  in 
quel  momento,  presentava  uno  spettacolo  sin¬ 
golarmente  animato. 

— ~  Ecco  i  nostri  liberatori  !  ecco  i  nostri 
liberatori  !  gridarono  in  coro  quei  Contadini. 

—  E  che  è  questa  dimostrazione  ?  si 
domandarono  1’  un  1’  altro  i  cacciatori,  sbi¬ 
gottiti  da  questa  straordinaria  accoglienza. 

Il  Capo,  uomo  di  bello  e  gentile  aspetto, 
in  sulle  prime  temeva  d’  avere  incontralo 
le  ire  di  quella  gente,  ma  non  tardò  a  ri¬ 
credersi,  allorché  Luigi  Daviddi  gli  si  avanzò 
incontro  con  molto  rispetto,  e  in  brevi  pa¬ 
role  gli  raccontò  i  fatti  dolorosi  avvenuti 
nel  villaggio  a  cagione  di  questo  infame  Ser¬ 
pente. 

—  Siete  voi  ben  certo  di  ciò  che  mi 
raccontale  ? 
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_  Signore,  il  mio  povero  bambino  e 

stato  portato  via  da  quell’  animale;  ho  ver¬ 
sato  più.  lagrime  per  questo  fatto,  che  non 
per  qualunque  altra  cosa  :  io  stesso  l’ho  ve¬ 
duto  con  questi  miei  occhi!... 

—  A  noi,  a  noi,  spetta  l’  onore  di  libe¬ 
rarvi;  e  a  poco  prezzo,  sapete... 

—  Che  cosa?  che  cosa  ?  saltò  su  a  dire 
uno  della  comitiva  —  Noi  non  abbiamo  che 

darvi,  buoni  Signori... 

—  Zitto  voi,  che  parlo  io...  — -  riprese 
il  capo  della  caccia,  e  fece  un  cenno  con 
la  mano  che  voleva  dire:  Silenzio !  Ho 

capito:  quello  è  il  Castello;  costà  credete 
voi  che  si  nasconda  il  Serpente  ?  Ebbene, 
noi  ve  lo  faremo  uscire  ;  1’  uccideremo  ;  e 
ci  dovete  permettere  che,  dopo  ammazzato, 
ce  lo  prendiamo  per  noi!...  A.  questo  patto 
soltanto  posso  disporre  de’  miei  compagni. 

—  Acconsentiamo!  acconsentiamo! 
risposero  tutti  que’  buoni  Popolani. 

Allora  il  Capo  prestamente  adunò  intorno 
a  sè  tutti  gli  amici,  si  affretta  a  dare  gli 
ordini  necessari.  —  Egli  si  pone  alla  testa, 
armato  di  uno  schioppo  a  due  canne  ;  ed  in 
un  momento  viene  sbarrata  la  porta  del  can- 
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cello,  i  cani  vengono  aizzati,  il  Serpente 
esce  al  di  fuori,  e  tutti  si  pongono  a  gri¬ 
dare:  —  Dai!...  dai!...  dai!...  ecco  il  Ser¬ 
pente:  ammazzalo,  ammazzalo  ! 


Morte  del  Serpente. 

O  stessso  tempo  un’  altra  parte  della 
me  quella  stessa  mattina  era  stala 
*  dal  Priore,  al  quale  interessava  im- 
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mensamente  di  por  fine  a  tanto  strazio 
Quanti  poterono  trovare  forconi,  zappe  e  fu 
cili  si  armarono,  come  se  avessero  vicino  un 
esercito  ;  e  facendo  volo  a  Dio  se  li  conce¬ 
deva  la  grazia  di  farli  ammazzare  questo 
Serpente,  avrebbero  fabbricato  una  Chiesa 
con  obbligo  di  farvi  ogni  anno  una  festa  per 
la  grazia  ricevuta.  Si  misero  in  cammino,  ma 
ili  opposta  direzione.  Alla  testa  di  questa 
squadra  vi  era  un  certo  Michele  Gambalino; 
e,  combinato  eh’  ebbero  il  giro  che  dovevano 
fare  su  per  i  monti,  i  dabben’  uomini  co¬ 
minciarono  questa  pericolosa  cacciala,  tro¬ 
varono  altri  Contadini  che  a  loro  si  unirono. 

Dopo  tante  fatiche,  ad  un  tratto  videro 
il  Serpente  ;  delle  esclamazioni  di  sorpresa 
di  terrore  e  si  alzarono  da  ogni  lato,  e  nel 
momento  appunto  in  cui  cominciava  l’as¬ 
salto  da  parte  di  quei  Signori,  che,  corren¬ 
dogli  dietro  come  tanti  leoni  inseguirono  la 
bestia  fino  alla  fontana  di  quel  Castello.  Il 
Mostro  passò  daccosto  alla  fontana,  e  fece 
un  fischio  così  terribile,  che  molti  caddero 
in  terra  dalla  paura.  Era  1’  ultimo  grido  che 
il  Serpente  mandava,  perchè  una  palla  1’  ave- 
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va  colpito  proprio  nel  cervello  e  1’  aveva 

ucciso!...  . 

Gli  uomini  cominciarono  a  guardarsi 

d’  attorno  con  inquietudine,  e  le  donne  ac¬ 
corse  a  fuggire  verso  le  case,  impaurite, 
perchè  dicevano  che  non  era  morto  bene, 
e  che  anche  dopo  morto  sarebbe  resuscitato. 
Allora  tutti  quanti  furono  addosso  alla  be¬ 
stia,  e  ci  volle  del  buono  e  del  bello  a  per¬ 
suaderli  che  erano  inutili  altri  sforzi,  perche 

aveva  cessato  di  vivere. 

D’ un  tratto,  un  lungo  e  gagliardo  squillo 

di  tromba  annunziò  al  paese  la  vittoria  ot¬ 
tenuta.  '  ., 

E  siccome  il  popolo  ha  profondo  il  sen¬ 
timento  della  religione,  e  apprende  troppo  1 
pericoli  d’  ogni  genere  cui  si  va  incontro  nel 
cammino  della  vita,  volle  ringraziare  Dio  e 
la  Madonna,  portando  il  Serpente  morto  da¬ 
vanti  a  quell’  immagine  ;  ed,  inginocchiando¬ 
si,  ringraziandola  della  grazia  fatta,  proferì- 
vono  la  seguente  Orazione. 


Ringraziamento  del  Popolo  alla  Ma¬ 
dre  di  Dio  per  avere  ottenuta  la 
grazia  della  morte  del  Serpente. 

«  Noi,  ringraziamo,  o  sommo  Iddio,  del¬ 
la  grazia  che  ci  avete  conceduto,  coll’avere, 
mercè  la  vostra  immensa  bontà,  estirpato  un 
Serpente,  che  era  il  terrore  delle  nostre  cam¬ 
pagne;  e  lodiamo  il  vostro  Santo  nome,  e 
ringraziamo  Voi,  Gesù  Cristo,  di  lutto  cuore, 
e  la  Vostra  Santa  Madre  celeste,  che  siede 
alla  vostra  destra,  acciò  interceda  presso  Dio, 
che  tanta  sciagura  non  si  rinnovi  mai  più. 
—  Amen!  » 

Compiuta  questa  cerimonia,  il  capo  cac¬ 
cia,  Cavalier  Labroni,  con  parole  calme  e  di¬ 
gnitose,  commosso  fino  alle  lagrime,  pro¬ 
nunziò  brevi  parole  sulla  morte  del  Serpente, 
che  furono  accolte  con  vivo  entusiasmo. 

Un  fuoco  di  gioja,  accompagnato  da  uno 
scoppio  d’  applausi  allo  stesso  Cavalier  La¬ 
broni  ed  ai  suoi  compagni,  annunziò  il  fallo 


compiuto;  e  tutti  quo  buoni  popoiaiu, 
tenti  e  tranquilli,  se  ne  tornarono  alle  loro 

CaS6  Non  erano  scorsi  ancora  15  giorni,  che 
tutti  i  signori  del  paese,  uniti  al  popolo,  le- 
cero  principiare  a  fabbricare  una  bellissima 
Chiesa,  della  grandezza  m  circolazione 
200  metri  e  di  un’  altezza  straordinaria  a 
cui  spesa  ascese  ad  un  milione  e  300  mila 
franchi,  per  la  quale  spesa  il  Governo  «tose 
un  regalo  di  50  mila  Lire.  -  Quest la  Chm- 
sa  che  fu  principiata  nel  mese  di  Settem 
bre  del  1865,  è  stata  terminata  il  25  Giugno 
1870,  e  lutti  gli  anni,  nel  giorno  29  Agosto, 
si  celebrerà  la  Festa  in  onore  di  que  po- 
vari  Bambini,  caduti  vittime  del  Serpente  ! 


Poesie  Amorose 


Deh!  mi  ascolta! 


È  schiuso  il  tuo  veron,  sorge  1’  aurora  ? 

Oh!  perchè  dormir  mia  bella? 

E  non  vuoi  destarti  all’  ora 
Che  la  rosa  è  desta  anch’ella? 

Cara,  cara  ascolta  chi, 

Canta  e  lagrima  così  ! 

Non  odi?  ognun  ti  chiama,  ognun  ti  aspetta  : 
Dice  1’  alba  —  Il  dì  son  io! 

—  L’  armonìa  —  1’  allodoletta, 

—  Sei  il  mio  ben  !  dice  il  cuor  mio. 

Cara,  cara  ascolta  chi, 

Canta  e  lagrima  così! 

T’  amo  donna  —  t’  adoro  —  angiol  perfetto. 
M’  ebbe  Iddio  col  tuo  sorriso  : 

Pel  tuo  cuor  mi  diè  1’  affetto, 

La  pupilla  pel  tuo  viso. 

Cara,  cara  ascolta  chi, 

Canta  e  lagrima  così! 


Un  fiorellino. 


In  sul  mattino  —  aveva  all*  aura 
Un  fiorellino  —  del  sen  le  porpore, 
Immacolate  —  di  già  spiegate. 

Un  giovinetto  —  vago  qual’  iride 
Al  fior  diletto  —  approssimandosi, 

Il  coglie,  il  mira  —  geme,  sospira. 

Quindi  al  suo  cuore  —  dolce  stringendolo, 

Di  forte  amore  —  promesse  inviale  : 
Angiol  lo  chiama  —  lui  solo  brama. 

In  ogni  istante  —  un  bacio  donale, 

Le^ice  tante  —  parole  tenere: 

Di  lui  privato  —  è  sventurato. 

Quel  fior  che  vago  —  mostra  lietissima 
Sempre  l’ imago  —  che  il  fa  piacevole, 
Infiamma  il  petto  —  del  giovinetto. 

Ma  al  forte  amore  —  di  già  sorridere 
Si  vede  il  fiore  —  con  molta  grazia  : 

N’  ba  gioia  tale  —  che  invan  1*  uguale. 

Vivendo  insieme  —  n*  è  felicissima 

La  bella  speme  —  che  invoca  1’  anima, 
Del  giovinetto  —  tanto  diletto  ! 

FINE. 
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Libretti  illustrati  a  10  Cent,  ciascuno  ; 

101.  Vita  del  re  Vittorio.  128.  S.  Giovanni  Boccadoro. 

102.  Vita  di  Garibaldi.  129.  Ferrante  e  la  Morte. 

103.  Vita  di  Pio  IX.  130.  Il  Figlio)  prodigo. 

104.  Orfeo  dalla  dolce  Lira.  131.  I  Dieci  comandamenti 

105  Nobiltà  dei  Maccheroni.  di  Dio  in  ottava  rimai. 

108.  Processo  Fadda.  132.  Giovanni  Passanantc.  ' 

107.  Nerone.  133.  La  Zingarella. 

108.  Il  Fatto  delle  bombe  di  134.  La  madre  che  buttò  in 

Firenze.  un  forno  la  figlia. 

109.  Litanie  della  Madonna.  135.  Burlette  d’  Arlecchino. 

110.  La  disfida  di  Barletta.  136.  Le  Statue  di  Firenze. 

111.  Il  Pianeta  fortunato.  137.  La  Dottrina  di  Garibaldi. 

112.  Le  veglie  della  Nonna.  138.  La  Cena  delle  Talpe. 

113.  Pietro  Bailardo.  139.  Pisana  e  Livornese. 

114.  Napoli  e  Venezia.  140.  Il  Priore  ed  ilMerciajo, 

115.  La  dottrina  dell’Amore.  141.  Vita  della  SS.  Vergine* 

116.  Lo  sposalizio  de’  Gatti.  142.  S.  Antonio  da  Padova. 

117.  Storia  di  Campriano.  143.  Il  Vecchio  e  la  giovane 

118.  Topo  e  Gatto.  Sposa. 

119.  Leggenda  di  S.  Elena.  144.  Le  sventure  de’  Cani. 

120.  Disperazione  di  Giuda.  145.  Contrasto  tra  due  Am- 

121.  Il  Giudizio  Universale.  mogliati. 

122.  Gian  Fiore  e  Filomena.  146.  Contrasto  tra  una  No- 

123.  Vita  della  Regina  Stella  bile  e  una  Contadina.. 

e  Matlabruna.  147.  Contrasto  fra  Suocera 

124.  La  Guida  degli  Amanti.  e  Nuora. 

125.  Fiorindo  e  Chiarostella.  148.  Il  Nipote  che  sogna  il 

126.  Il  Contadin  che  ha  furia,  Nonno  morto. 

e  il  Ciuco  stracco.  149.  Le  bellezze  di  Firenze. .. 

127.  Contrasto  tra  un  Giuo-  150.  Le  99  Malizie  delle 

catore  ed  un  Ubriaco.  Donne. 

( Per  ricevere  franco  di  porto  a  domicilio  in 
tutto  il' (Regno,  ciò  che  verrà  ordinato ,  spedire 
al  Sig.  Adriano  Sadani  un  Vaglia  postale. 

,  ^880. 


